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Art. 2 

 

Il Senato, 

 

premesso che: 

 

la crisi economica e la disoccupazione hanno un impatto particolarmente negativo, in termini di marginalizzazione e povertà, sui 

gruppi più vulnerabili della nostra società; 

 

il disagio dei giovani cresciuti, al di fuori della famiglia o senza la stessa, in strutture di accoglienza residenziali per minori o 

famiglie affidatarie, resta tuttora un tema irrisolto; 

 

il tasso di disoccupazione fra le giovani generazioni è molto alto, ma i giovani in età lavorativa cresciuti al di fuori della famiglia o 

senza la stessa, sono particolarmente penalizzati. Una situazione certamente peggiorata dalla crisi economica, frutto soprattutto 

di politiche carenti e frammentarie; 

 

ogni anno, raggiunta la maggiore età, circa tremila giovani escono dai percorsi di accoglienza e circa due terzi di loro non rientra 

nella famiglia d'origine; 

 

considerato che: 

 

la spesa dello Stato per promuovere la crescita individuale e sociale di ogni giovane che vive al di fuori della famiglia o senza la 

stessa, accolto in comunità di tipo familiare, ammonta a circa 250.000 euro; 

 

tale investimento risulta poi disperso, non esistendo alcun meccanismo che, raggiunta la maggiore età, promuova l'inserimento 

sociale di questi giovani, attraverso attività di intermediazione e accompagnamento nella transizione verso l'autonomia; 

 

i giovani che vivono al di fuori della famiglia o senza la stessa costituiscono un gruppo particolarmente vulnerabile, il cui 

inserimento sociale deve essere promosso fino all'avviamento al lavoro;  

 

ritenuto che: 

 

è necessario prevedere misure per promuovere l'inclusione sociale di persone particolarmente vulnerabili come i giovani 

provenienti da comunità di tipo familiare o famiglie affidatarie, esposti al rischio di esclusione sociale e indigenza, anche al fine 

di spezzare il circolo vizioso che riproduce lo svantaggio attraverso le generazioni; 

 

tali risorse non devono essere considerate una spesa che crea debito, ma un investimento sul capitale umano e sullo sviluppo e 

la crescita del paese; 

 

impegna il Governo a:  

 

reperire le risorse necessarie per attuare un piano strategico finalizzato all’inclusione lavorativa dei giovani che escono dalle 

comunità di tipo familiare; 

  

a valutare l'opportunità di istituire, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un Fondo per le politiche a sostegno dei 

giovani che vivono al di fuori della famiglia di origine, considerando anche le opportunità rese disponibili dalla programmazione 

del Fondo Sociale Europeo 2014-2020, finalizzato all'erogazione di contributi agli enti che svolgano attività rivolta al sostegno e 

all'integrazione lavorativa dei giovani provenienti da strutture di accoglienza residenziali per minori e da famiglie affidatarie, 

nonché all'attivazione di un sistema integrato di politiche attive del lavoro a loro dedicato ed al sostegno e all'avviamento di 

attività che prevedono impiego di giovani con le caratteristiche di cui sopra; 

 

a valutare l'opportunità di prevedere incentivi ai datori di lavoro per favorire l'inserimento nel mercato del lavoro di giovani di 

età compresa tra i 16 e 25 anni provenienti da comunità di tipo familiare o da famiglie affidatarie, nonché di stabilire che gli 

oneri contributivi dovuti dal datore di lavoro siano integralmente defiscalizzati, con sgravio dei contributi previdenziali e 

assistenziali per un periodo di tre anni dalla data di assunzione. 

 

Amati, Valentini 

 


